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“Fa che io veda”

Lettera agli universitari

1. Carissimi Giovani,

ho ripreso carta e penna ancora una volta, con la stessa ansia paterna che mi ha spinto a scrivervi un anno fa. 
So bene chi siete voi. Siete le vene nascoste di questa nostra città e di questa nostra Chiesa. In voi viaggia quell’ossigeno vitale che fa vivere tutto il corpo. Siete voi che lo portate su e giù per le nostre strade con le vostre domande, con le vostre attese, con i vostri problemi e con i vostri traguardi. 
Apparentemente un corpo sembra vivere senza mostrare il lavorio del sangue ma basta una ferita a far venir fuori quel rosso vivo che porta con sé la vita. Non è giusto ricordarci di voi solo quando traboccate da qualche graffio della nostra società. Non è giusto tacere quanto venite ridotti a merce di arricchimento economico. Non è giusto parlare di voi ma non con voi. Proprio per questo mi sono ripromesso di continuare a darvi del “tu”. A rivolgere a voi stessi quello che credo e quello che spero. Perché sulle vostre spalle è ospitato il futuro. Siete voi l’alba di ciò che sarà. 

Vi ho già invitato a venir fuori dalle cantine dell’isolamento e dal buio del “fai da te”. Solo voi siete abbastanza agili da scalare le strutture di questa società e di questo paese per arrampicarvi sulla parte più alta “dei tetti” mostrando a tutti lo spessore della vostra voce che porta con sé lo splendore della Vita. 

Correte via dall’idea sbagliata che circola in giro che la fede porta ai margini della storia, in un oasi di tranquilla,  fuori dalle cose di ogni giorno. La fede è cercare e trovare il Senso della nostra vita, cioè Cristo, lì dove noi siamo. Perché Egli rappresenta il vero sapore della vita, la motivazione profonda che ci spinge ogni giorno ad andare avanti, a migliorarci e a desiderare la felicità. 
Senza di Lui ci troveremmo come davanti a un paesaggio bellissimo ma con gli occhi chiusi. Realmente noi siamo davanti a quel paesaggio meraviglioso ma ci convinciamo che il buio delle nostre palpebre è il massimo che ci si può aspettare dalle cose e dalla vita. Quel buio sembra la misura di tutte le cose.  Ed è, invece, la causa che ci priva del meglio della vita. 
2. Il Vangelo è pieno di ciechi. Ed è talmente alto il grido di quel cieco che sul margine di una strada gridava: “Gesù Figlio di Davide, abbi pietà di me”, che nemmeno i discepoli riuscivano a zittirlo. Ma quella sua insistenza attirò l’attenzione del Maestro che gli domando: “Cosa vuoi che io faccia”, e lui “fa che io veda”. Quell’uomo chiedeva al Figlio di Dio il dono della Speranza, la luce per non rimanere ai crocicchi delle strade ad elemosinare la sua esistenza. 
«Fa che io veda», cioè lascia che io dia un’occhiata al disegno che Tu Signore hai per ciascuno di noi.        Fa che io possa intuire verso quali rotte stai conducendo la mia nave. 

«Fa che io veda», perché la stanchezza del viaggio o il fragore delle onde non abbia la meglio sul mio cuore persuadendomi che non vale la pena cercare l’approdo della felicità che non passa. Fa che io non mi accontenti di provvisorie isolette che distraggono un po’, ma non sono la meta. 

3. Cari giovani, cari amici, la Speranza è un dono di Dio non uno sforzo umano. Ma non c’è dono senza che le nostre mani che siano pronte ad accoglierlo. Spalancate le vostre mani e gridate  perché Cristo possa darvi questo dono. Cristo rallenta il passo quando passa accanto a voi per darvi il tempo di chiamarLo.  E sono altrettanto sicuro che se griderete con tutta la forza e l’entusiasmo di cui siete capaci neanche a voi nessuno potrà ridurvi al silenzio.
La Chiesa non vi vuole ridurre al silenzio, la Chiesa vuole che siate capaci di alte grida, ma di grida mirate, in grado di scavalcare chi vi vuole oggetto della società, di chi costruisce la sua fortuna sui vostri eccessi, di chi vi vuol convincere che la libertà è fare quel che vi pare, conducendovi a quei naufragi dove solo la solitudine e il male oscuro della depressione vi faranno compagnia. La libertà è una faticosa gioia, non una facile violenza fatta per usurpare qualcosa al gusto del proibito. 

4. Vi vogliamo frequentatori di Santi e non di immaginette. Voi che avete assediato per giorni la “Croce” di Giovanni Paolo II, sappiate non solo cantarne le gesta ma raccoglierne l’eredità, perché ora più che mai egli porterà frutto. Sappiate rendere conto di quella buona misura di fiducia che lui ha riposto in voi. È lui che vi ha rimesso al centro, è lui che più di ogni altro vi ha ritenuti capaci di «grandi cose». 

Ho impresso ancora nel cuore la Cattedrale, la nostra Cattedrale di L’Aquila la notte della sua morte. Il vostro è stato un assedio di pace, uno stringervi spontaneo attorno a un padre non a una delle tante meteore della moda. E quel composto silenzio carico di emozione era eloquente quanto le vostre lacrime. Ma il Signore ha «cambiato il nostro lamento in danza», ci ha convinti che «né morte, né persecuzione, né angoscia, né spade potranno mai separarci dall’Amore di Cristo». E su questa parola siete diventati la legione della pace di Benedetto XVI.

5. Ora coraggio !!! Non vi sono occhi che Dio non possa aprire, basta volerlo, basta chiederlo. Nel Nome di Gesù aprite i vostri occhi e lasciate che la Sua luce vi insegni il «colore» delle cose. Adorare Lui non significa diventare schiavi ma amanti: «La parola latina per adorazione è ad-oratio: contatto bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in fondo amore. La sottomissione diventa unione, perché Colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Così «sottomissione» acquista un senso, perché non ci impone cose estranee, ma ci libera in funzione della più intima verità del nostro essere» (Benedette XVI).  Questo lo sapeva bene Maria, la Madre di Gesù. Ella più di ogni altra creatura sa che ascoltare la parola di Dio significa diventare, fratello, sorella, madre di Gesù. È diventata Madre di Dio perchè si è ricoperta dell’Amore di Dio. E l’Amore non umilia ma esalta e porta sempre frutto. 
6. Carissimi giovani, come molti di voi ho partecipato anch’io all’inaugurazione dell’Anno Accademico della nostra università. Mi sono angosciato ascoltando i problemi. Ma ho gioito sentendo parlare degli entusiastici programmi per il futuro. 

Soprattutto mi sono convinto, sempre di più, che i circa ventiduemila giovani universitari presenti nella nostra città sono parte viva e privilegiata della chiesa dell’Aquila. Sono una risorsa formidabile e una speranza che travolge ostacoli e paure. E la Chiesa non è la cupa custode di dogmatismi del passato. È «esperienza liberatrice», perché è «luogo della misericordia e della tenerezza di Dio verso gli uomini» (Benedetto XVI). Perciò, vi ripeto con le stesse parole di Papa Benedetto ai giovani di tutto il mondo riunito a Colonia: «A tutti vorrei dire con insistenza: spalancate il vostro cuore a Dio, lasciatevi sorprendere da Cristo! Concedetegli il diritto di «parlarvi»(…). Aprite le porte della vostra libertà al suo amore misericordioso!  Esponete le vostre gioie e le vostre pene a Cristo, lasciando che Egli illumini con la sua luce la vostra mente e tocchi con la sua grazia il vostro cuore» (Benedetto XVI, Colonia 18.08.2005). 

Il Dio della Speranza e della gioia possa concedervi, attraverso il vostro studio, alla scoperta della Bellezza. E la Bellezza possa condurvi alla Verità e un Bene Infinito, che è il Dio di Gesù Cristo.

Vi benedico con tutto il cuore. 
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